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a questa notte e fino a giovedì il traforo del Tenda è chiuso. Il buono in questo annuncio dell’Anas è che lo stop
è dovuto ai lavori per raddoppiare l’unica strada diretta di collegamento tra Cuneo e Nizza, quel tunnel di 3
chilometri e 128 metri costruito nel 1882 quando viandanti e commercianti tutt’al più si spostavano in carroz-
za o birocci. La cattiva è che aperture e chiusure a singhiozzo alimentano un senso di precarietà a tutto ciò
che di industriale, turistico o sportivo si progetta in questa provincia di confine contando sulla spalla france-
se. E non si tratta della più importante fra le infrastrutture che la Granda attende. Qualche esempio. Dell’au-
tostrada Cuneo-Asti si susseguono progetti da trentacinque anni: è ancora lì, spezzata in due nell’Albese
perché il pubblico sostiene tocchi al privato ultimarla e il privato che non rende abbastanza e quindi non
paga. Quanto serve? Novecento milioni di euro secondo lo Stato, 800 milioni in più secondo Gavio. Ma nel
frattempo i pedaggi si pagano: la società incassa e chi fa impresa deve aumentare i costi di trasporto. Il
presidente degli industriali Franco Biraghi: «Servono collegamenti anche con la Francia. Ad esempio, una
strada sicura e veloce che passi per il colle della Maddalena e ci permetta di inserirci nella rete francese e da
lì con gran parte del mondo».
Ancora. C’è la rete ferroviaria. Mentre la politica discuteva di raddoppiare la Fossano-Cuneo (75 milioni per
20 chilometri) e spingere la linea magari fino a Nizza con l’elettrificazione, approfittando della crisi la Gran-
da è stata spogliata dei treni, in modo sistematico: rimangono solo le linee che «rendono» economicamente e
poco importa se questo territo-
rio conta 250 Comuni e ha uno
sviluppo stradale pari a dieci
volte la lunghezza d’Italia. 

E l’aeroporto? Funziona, pia-
ce, cresce in numeri ma, da
quando è nato, sistematica-
mente ne viene messa in di-
scussione l’utilità strategica e
restano qualche Comune e pri-
vato (l’industriale Merlo primo
fra pochi) a crederci conti-
nuando a investire. 

Palese che chi fa impresa
tradizionale in provincia di Cu-
neo sa di avere un handicap ri-
spetto a chi produce, trasforma
merci in qualsiasi altra città: il
trasporto. 

Tutto negativo? No. I cunee-
si hanno intuito e lavorano per
trasformare in opportunità questa condizione di parziale isolamento. Alcune valli si sono spopolate comple-
tamente, altre hanno mantenuto il tessuto sociale del secolo scorso. In sintesi: «Siamo ai confini dell’impero?
In una provincia dove non si passa accidentalmente, dove bisogna decidere per arrivarci? Sfruttiamo questa
condizione che è esclusivamente nostra. Usiamo queste valli dove la Natura è selvaggia, dove il cibo è natura-
le, dove l’acqua è di fonte, dove i forni funzionano ancora, dove ci si conosce tutti e facciamolo diventare il
valore aggiunto in tutti i settori: agricoltura, turismo, artigianato, industria». 

Una via maestra dove negli ultimi anni in molti sono saliti anche in mancanza di una regia vera, di un
direttore capace di far muovere in modo corale tutti i protagonisti. Ferruccio Dardanello, presidente della
Camera di Commercio un piano ce l’ha: « I luoghi dichiarati Patrimonio dell’Unesco al mondo sono attual-
mente 1052. Di questi 52 sono in Italia.
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E LA FABBRICA
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«I
l confine occidentale
dell’Italia, ai piedi del
freddo Monviso, c’è

una ricca pianura traboccan-
te di raccolti, dove si possono
ammirare molte città e molte
torri, costruite dai vecchi e 
molti altri bellissimi panora-
mi». Così l’attuale «provincia
di Cuneo» fa il suo ingresso al-
la grande nella letteratura eu-
ropea, nel 1387, grazie ai versi 
di uno dei «Racconti di Can-
terbury» di Geoffrey Chaucer,
il Boccaccio inglese. Cuneo e il
suo territorio furono europei 
prima di essere italiani. E for-
se, si potrebbe aggiungere,
celto-liguri prima ancora di
essere europei come dimo-
strano molti toponimi, specie 
nelle vallate alpine.

Guardando alla storia eco-
nomico-sociale, si scopre una 
sostanziale continuità dal di-
sboscamento delle terre, che
comincia dopo l’anno Mille so-
prattutto a opera delle abba-
zie, fino all’attuale società
agro-industrial-postindu-
striale, passando attraverso il 
feudalesimo e il graduale 
spezzettamento della pro-
prietà terriera in favore del-
l’economia delle cascine e del-
le borgate agricole, nuclei
produttivi di medie dimensio-
ni economicamente in grado 
di camminare con le proprie 
gambe, spesso accuratamen-
te descritti da Luigi Einaudi, 
un illustre, figlio di quest’an-
golo di mondo.

L’industrializzazione ha
avuto tratti peculiari: sono
poche le aree d’Europa in cui, 
come in provincia di Cuneo, la
fabbrica e l’officina sono ve-
nuti, almeno in parte, a patti 
con una civiltà agricola: con le
ferie sovente concesse al tem-
po del raccolto o della ricerca 
dei funghi, con i tempi del la-
voro industriale femminile 
spesso armonizzati, nei limiti
del possibile, con le necessità
famigliari delle lavoratrici
madri. Per non parlare del 
«doppio lavoro» per cui un 
agricoltore a tempo pieno po-
teva spesso contare sull’aiuto 
a tempo parziale di famigliari 
operai che si recavano nei 
campi alla fine del turno alle 
macchine. 
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La provincia di Cuneo in cifre

Totale imprese al 31 dicembre

2011 2012 2013 2014 2015

2011 2012 2013 2014 2015

Variazione imprese

Saldo Imprese cessate Imprese iscritte

Fonte: Camera di Commercio di Cuneo

da 10 a 49
3,5%

da 50 a 249
0,5 %

da 6 a 9
3,8%

da 2 a 5
29,1%

0 o 1 addetto
63,0%

più di 250
0,1 %

Percentuale di imprese per numero di addetti

Addetti per settore di impiego. Media dei valori dei comuni di Cuneo

Fonte: Istat. I dati della serie 1951-1981 sono calcolati ponendo al numeratore la variabile "popolazione in condizione professionale"
(occupati + disoccupati). Dal 1991 in poi si riferiscono alla variabile "occupati".
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José Berdugo e Silvia Rovere, la coppia che dopo ventotto anni ha dato una nascita al piccolo Comune di Ostana: il piccolo Pablo

Qui si arriva solo per scelta
e si trovano territori incontaminati
Eccellenze della tavola e turismo i punti di forza da valorizzare

GIANNI MARTINI

CUNEO

cco, io vorrei
vedere diven-
tare patrimo-
nio dell’Une-
sco, dopo le
Langhe e Roe-

ro, anche l’area del Monviso, il
Re di Pietra, e le Alpi del Mare,
con tutte le loro sfaccettature
naturali, culturali, turistiche
che coinvolgono anche la Fran-
cia. Tre siti Unesco concentrati
nel Cuneese: una situazione
che non ha uguali al mondo, e
che potrebbe comportare per
questo territorio prospettive
straordinarie».
La bellezza di queste terre

vergini a disposizione l’hanno 
capita gli atleti. In inverno quan-
to in estate, le valli sono naturali
piste di allenamento che in pas-
sato hanno fatto crescere cam-
pioni quali Arese o i Damilano,
più recentemente la Belmondo 
ed ora un drappello di promes-
se. E qui con la fama, cresce la
partecipazione a gare ciclisti-
che come la Fausto Coppi.
Lo hanno compreso gli agri-

coltori, cambiando le loro poli-
tiche aziendali. Lo racconta Mi-
chelangelo Pellegrino, per anni
portavoce della Coldiretti che
ha visto la trasformazione dagli
anni Ottanta - produzione agri-
cole e allevamenti intensivi -,
per arrivare alla riconversione
in atto. «Si punta all’eccellenza
nel pieno rispetto dell’ambien-
te. Quindi specializzazione,
produzione pulita in tutti i set-
tori, dalla frutta agli ortaggi che
vengono proposti al mercato a
chilometro zero prima che
guardare all’esportazione o alla
grande distribuzione. Il turista
e il cuneese sanno di avere a di-
sposizioni eccellenze che vanno

Né che la Fondazione Crc arrivi a
finanziare chi vuole abbattere 
edifici che rovinano il territorio.
Serve investire, ma oltre che

per le tradizionali infrastruttu-
re, in autostrade digitali che
permettano a giovani talenti,
come a dirigenti di aziende di
poter lavorare dalla montagna
o dalla miriade di piccoli, stra-
ordinari centri della Granda
con la stessa velocità informati-
ca che trovano a Milano o a New
York, con il valore aggiunto di
aria pura, acqua di fonte, pane
di forno, cucina di qualità a
prezzi onesti. 
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da punte di diamante come i
grandi vini albesi e i tartufi alle
produzioni di patate, fagioli, 
lenticchie di questo territorio».
Così come le carni dove la men-
talità è completamente cambia-
ta. Oggi cresce la filosofia Slow
Food del « buono, pulito, pagato
il giusto» con il veterinario fos-
sanese Capaldo che con l’esem-
pio sta spingendo ognuno a fare
la propria parte: il produttore
ad allevare bene, il macellaio a
scegliere eccellenze, il consu-
matore a pagare il giusto.
Ferruccio Dardanello: «Il

Cuneese ha la fortuna di avere
una distribuzione di forza nei

quattro settori fondamentali
quasi pari: circa il 25 per cento
in agricoltura, industria, arti-
gianato, terziario con il turi-
smo. È chiaro che il sostegno al
futuro dei giovani è il nostro
obiettivo prioritario. Alcune
start up che sono nate qui pro-
vano che il terreno è fertile per
sviluppare idee di successo».
Il futuro? Un sano equilibrio

tra i vari settori, dove non si
punta al «turismo dei pullman»,
ma a chi vuole il contatto con la
Natura vergine, chi arriva nelle
valli per scoprirne cultura, tra-
dizioni e cibo magari utilizzan-
do la bicicletta, arrampicando,

andando a cavallo, utilizzando
servizi che si moltiplicano. Au-
mentando quel milione e sette-
centomila presenze del 2015.
Non è un caso che gli architetti

il prossimo lunedì organizzino a 
Cuneo un convegno a sull’archi-
tettura di montagna con i cam-
biamenti di clima. Né che Cuneo 
offra il Festival della montagna, 
che qui crescano registi come 
Fredo Valla. Non è casuale che la 
piccola Ostana da paesino abban-
donato abbia ritrovato la gioia di 
un bambino nato da due giovani 
tornati alla montagna e che oggi 
chieda di ospitare dieci immigra-
ti per dare forza alla comunità. 
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n poche aree
d’Europa già
nel Cinque-
cento sono
nate sedi uni-
versitarie, co-

me successe a Mondovì e in po-
che aree d’Europa si ebbe una
saldatura politico-economica 
come quella tra il Torinese e il
Cuneese, sotto l’egida dei Savo-
ia, dopo il tramonto del mar-
chesato di Saluzzo, che diede 
origine al Piemonte moderno.

Questa «solidità» della pro-
vincia di Cuneo e la sua capaci-
tà di adattarsi alle circostanze
senza perdere la propria «ani-
ma» si ricava da molti degli in-
dicatori statistici riportati in
questo inserto. L’andamento 
della popolazione si è natural-
mente rivelato a lungo decli-
nante per l’attrazione del polo
industriale di Torino. Ma la 
«casa di famiglia» era vicina, 
specie dopo la motorizzazione
di massa che consentiva di tor-
nare al paese tutte le domeni-
che e di non rompere il legame
culturale ed economico. Ha an-
zi consentito di riportare a casa
nuovi stimoli che hanno arric-
chito la cultura di base. 

Su questo dialogo tra cultu-
ra tradizionale e modernità si
è innestata una, sia pur debole
ma altamente significativa, in-
versione di tendenza negli an-
damenti demografici, sia dal
punto di vista delle nascite,
che hanno smesso di scendere,
sia da quello dell’immigrazio-
ne, spesso un’emigrazione di
ritorno. Per questo la popola-
zione ha ripreso a crescere e
non si tratta solo di popolazio-
ne anziana.

Sono però soprattutto i dati
sulla disoccupazione a con-
traddistinguere Cuneo: nel 
2004 era addirittura pari all’in-
credibile valore del 2,3 per cen-
to, tre punti percentuali in me-
no della media piemontese e 5,7
punti percentuali in meno della
media italiana. Nel contesto di
crisi che abbiamo attraversato
la disoccupazione è aumentata
ovunque ma nel cuneese si fer-
ma al 5,3 per cento, un valore
«germanico» meno della metà

- LA STAMPA

Commercio estero, percentuali del valore aggiunto Commercio estero, euro, Cuneo

Fonte: elaborazione Unioncamere Piemonte su dati Istat, dati 2015 (Milioni di Euro)Fonte: elaborazione Unioncamere Piemonte – CCIAA di Cuneo su dati Istat, dati 2015 Fonte

Export per settore

Fonte: elaborazione Unioncamere Piemonte su dati Istat, dati 2015
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Imprese artigiane
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Imprese a conduzione straniera

Fonte: Elaborazione Unioncamere - Istituto Guglielmo Tagliacarne su dati Istat*Imprenditori o maggioranza dei soci sotto i 35 anni
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Un patto tra i campi e la fabbrica
Così la tradizione diventa modernità
Un territorio che sa adattarsi alle circostanze senza snaturarsi
Disoccupazione e calo delle nascite pesano meno che altrove

Mario
Deaglio
Già professore

di Politica
economica

all’Università
di Torino ed 
editorialista

de La Stampa

MARIO DEAGLIO
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Le prime 20 aziende della provincia ricavi 2014
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    2.548.861.330

Fonte: Reportaziende.it

di quello italiano. E la disoccu-
pazione dei giovani, pur troppo
alta nei confronti internaziona-
li è pari a meno della metà di 
quella italiana, in apprezzabile
caduta a partire dal 2014.

A spiegare questi risultati
c’è la crescita del settore turi-
stico, una tenuta e lieve ripre-
sa - che non compare ancora
nell’ultimo censimento - del-
l’occupazione agricola, ma so-
prattutto, ancora una volta
una grande saldatura econo-
mico-sociale: la «base produt-
tiva» della provincia ha saputo

reinventarsi e dialogare con la
modernità.

L’innovazione di prodotto ha
due poli, l’agricoltura e la risto-
razione. Il tradizionale pranzo 
delle grandi festività, che pote-
va durare diverse ore, viene 
sensibilmente «alleggerito»
senza perdere in qualità che dà
valore al pasto nella civiltà con-
tadina. Su questa base, vent’an-
ni fa a Bra nasce Slow Food, e 
poi l’associazione Terra Madre 
proietta in tutto il mondo un 
nuovo concetto di cibo, di pasto,
di valori essenziali, con risvolti 

anche politico-sociali. Si può 
argomentare che questa sia la 
principale proposta culturale - 
in senso lato - di portata vera-
mente mondiale che nata in Ita-
lia negli ultimi settant’anni.

In quest’ottica, il futuro della
provincia sembra incammina-
to verso un ruolo prominente
della «filiera agroalimentare»,
un concetto ben più ampio di 
quanto normalmente si creda:
dai trattori al turismo, dalle
aste dei vini all’«Università del
Gusto», alle nuove tecniche
agricole e alla realizzazione di

nuovi canali di contatto con i
consumatori. Internet unito al-
la vanga, insomma. Per prose-
guire su questa strada, Cuneo e
la sua provincia hanno bisogno
soprattutto di una cosa: che le
porte culturali e commerciali 
dell’Europa e del mondo resti-
no aperte, che Internet non
venga usato prevalentemente
per scopi bellici, che nel mon-
do, invertendo la profezia di 
Isaia, le falci non si ritrasformi-
no in lance e gli le vanghe non si
ritrasformino in spade.
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Nei numeri le ragioni
del benessere cuneese

La provincia di Cuneo in cifre

Popolazione con oltre 25 anni per titolo
di studio massimo (Dati in migliaia)

Popolazione 25 anni e più con laurea o post
laurea come titolo di studio massimo
conseguito (Dati in migliaia)

Tasso di disoccupazione 15 anni e più
(Valori Percentuali)

Tasso di disoccupazione 15-24 anni
(Valori Percentuali)
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2001-2015
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Fonte: Istat
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e principali
informazioni
s t a t i s t i che
sulla provin-
cia di Cuneo
restituiscono

la carta d’identità di un terri-
torio di successo. Il valore ag-
giunto provinciale per abitan-
te, ossia la misura più somi-
gliante al Pil pro capite a Cu-
neo vale 26.516 euro: esso rap-
presenta il massimo raggiun-
to da una provincia del Pie-
monte, inoltre supera di circa
2.400 euro la media italiana
ed è poco superiore alla media
di Torino, che per ragioni am-
ministrative è sede di maggio-
ri funzioni di governo e può
contare su una migliore dota-
zione di infrastrutture.

L’andamento nel tempo del
valore aggiunto reale per abi-
tante mostra che anche Cu-
neo ha sofferto la crisi del
2009 e del 2011, tanto che nel
2013 il valore aggiunto ha toc-
cato un minimo di quasi 20
punti percentuali inferiore al
precedente picco.

Il superamento della crisi si
è tuttavia avviato già nel 2014
e il mercato del lavoro è stato
elastico rispetto alla ripresa.
Cuneo vanta il primato del mi-
gliore tasso di disoccupazione
del Piemonte (5,3 per cento
contro una media di 10,2 per
cento): siamo a livelli intorno
alla metà della disoccupazio-
ne dell’Unione europea. An-
che la disoccupazione giovani-
le, che a Cuneo è del 17 per
cento, è migliore della media
regionale nonché assai distan-
te dai valori estremi del resto
d’Italia (40 per cento). 

Alla base del successo del
modello economico cuneese vi
sono almeno cinque fattori. Al
primo posto vi è il particolare
modello di industrializzazio-
ne. Nel 1951 tre occupati su
quattro si dedicavano all’agri-
coltura. Ma quando si intensi-
ficò l’industrializzazione, Cu-
neo non seguì l’evoluzione del-
le province agricole, che sof-
frirono lo spopolarono a favo-
re dei centri industrializzati.
La «Granda», invece, incomin-
ciò a sperimentare un modello
di sviluppo duale, che affian-
cava le novità dell’industria
alle tradizionali attività agri-
cole, che tra l’altro si avvaleva-
no proprio dell’industria per
modernizzarsi. Nel tempo, il
settore industriale occupa
una percentuale degli addetti
che cresce continuamente fi-
no intorno al 2000 (38 per cen-
to), ma la dimensione del-
l’agricoltura a Cuneo resta as-
sai importante e non scende
mai sotto il 15 per cento.

Del resto, nasce dalla storia
e dalla cultura contadina, sa-
pientemente evoluta nel tem-
po, la costante valorizzazione
dei prodotti alimentare e vini-
coli del territorio cuneese, che
è culminata sia nell’insedia-
mento dell’Università di Scien-
ze Gastronomiche (Bra), sia
nel riconoscimento regionale
del distretto industriale multi-
provinciale agro alimentare di
Santo Stefano Belbo e Canelli
che possiede 1.500 imprese,
esporta oltre 2 miliardi di euro
e occupa 15 mila addetti.

La fusione della cultura
agroalimentare con la ric-
chezza di un territorio che per
il 50 per cento appartiene alla
zona altimetrica montana e

per un quarto è collinare ha fa-
cilitato lo sfruttamento turi-
stico della provincia: negli ul-
timi quindici anni le presenze
turistiche sono passate da 188
a 286 ogni 100 residenti, ossia
sono aumentate al ritmo del
3-4 per cento all’anno e sono
assai vicine a quelle della me-
dia piemontese.

In secondo luogo, la prospe-
rità di un territorio si salda
sempre, in modo peraltro biu-
nivoco, con la sua dimensione
demografica. La popolazione
di Cuneo (592 mila abitanti

nella provincia) è più o meno
quella che venne registrata nel
1871, il che evidenzia come, in
ogni caso, una certa attrazione
verso i poli principali del trian-
golo industriale sia stata eser-
citata nella seconda metà del
secolo scorso. Tuttavia, so-
prattutto i dati degli ultimi
quindici anni si distinguono
dalla media delle altre provin-
ce piemontesi: la piramide del-
la vita mostra un restringi-
mento della base tutto concen-
trato tra il 1960 e il 1975, paral-
lelo alla massima diffusione

della conquista del benessere.
Da quel momento in poi il de-
clino della natalità però si è ar-
restato. Le nuove generazioni
possono contare su circa
5.500 nuovi nati all’anno. Con-
siderando i progressi nella
«speranza di vita alla nascita»,
i cuneesi neonati dovrebbero
essere sufficienti a mantenere
stabile nei prossimi cinquanta
anni la popolazione cuneese.
Si potrebbe prevedere perfino
una certa crescita, con-
si«erando che in soli quindici
anni gli stranieri residenti a

GIUSEPPE RUSSO

L

Cuneo, largamente richiamati
dalla domanda di lavoro, sono
passati dal 2 al 10 per cento
della popolazione, aumentan-
do in media intorno alle due-
mila persone. 

La terza carta vincente del-
l’economia di Cuneo è quella
dell’indiscussa vitalità impren-
ditoriale, dimostrata dall’ele-
vato numero di imprese com-
plessive (circa 70 mila) e so-
prattutto dalla attrattività che
l’esercizio delle imprese pre-
senta per i giovani, consideran-
do che a Cuneo le imprese «gio-
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Il Pil pro capite è il migliore del Piemonte
e supera di 2400 euro la media nazionale
Anche le imprese giovanili e quelle artigiane
sono presenti in modo più forte che nel resto
della regione. Una ricchezza che affonda
le radici nel “policentrismo” del territorio

- LA STAMPA

Il Valore aggiunto per abitante
approssima il prodotto interno lordo
per abitante, che a sua volta è la base
del reddito che viene distribuito
e speso. È altresì una misura
del benessere economico.
I valori nominali sono espressi in euro
correnti nell'anno indicato nel grafico.
I valori reali ricostruiscono il valore
del valore aggiunto storico come
se non fossero variati i prezzi
nel tempo. In questo senso, i valori
reali rappresentano l'effettivo potere
di acquisto del prodotto (reddito)
degli abitanti di Cuneo, secondo
il potere di acquisto del 2015.

VALORE
AGGIUNTO

Valore aggiunto nominale per abitante Valore aggiunto reale per abitante

Depositi bancari e postali per abitante

Fonte: Elaborazione Unioncamere - Istituto Guglielmo Tagliacarne su dati Istat

Compravendite di abitazioni per 1.000 abitanti

Fonte: Elaborazione Unioncamere - Istituto Guglielmo Tagliacarne su dati Istat

Presenze turistiche x 100 residenti

Piramide dell’età

1982 2011

 

Maschi Femmine

La piramide demografica rappresenta
la distribuzione della popolazione
della provincia di Cuneo secondo
il genere (uomini a sinstra e donne
a destra della figura) e secondo l'età.
In questo grafico, in particolare,
le classi di età sono unitarie.
L'altezza delle colonne misura
pertanto il numero assoluto
degli abitanti di ciascuna età.
Si può osservare come
la base della piramide sia diventata
nel tempo più sottile in basso,
a segno delle scarse nascite,
e più ampia in alto, per l'aumento
della durata della vita delle persone.

Cuneo Piemonte Italia

2010 2011 2012 2013 2014 2015

20.746

20.264

Cuneo Piemonte Italia

Fonte: Elaborazione Unioncamere - Istituto Guglielmo Tagliacarne su dati Istat

2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Prezzi del 2015

Fonte: Istat
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Gli elementi di valutazione

Qualità dell'aria, la percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti 
urbani, la presenza di spazi verdi in città, l'efficienza e la qualità 
della rete idrica (dispersione di acqua e depurazione), la presenza 
di centri di raccolta RAEE (rifiuti da apparecchiature elettriche 
ed elettroniche).

ENVIRONMENT

Investimenti in cultura e welfare, servizi come asili nido, 
biblioteche comunali, cinema. consultori, strutture per anziani. 
Numero di persone sotto la soglia di povertà, il tasso 
di emigrazione ospedaliera, l'inserimento sociale degli immigrati, 
la criminalità diffusa.

LIVING

Tasso di occupazione; presenza di imprese innovative, di imprese 
giovani e di imprese femminili; presenza e qualità di università 
e istituti di ricerca; dotazione infrastrutturale (strade, ferrovie, 
aeroporti, ma anche infrastrutture telematiche); servizi turistici.

ECONOMY

E government, dotazione di auto ecologiche, utilizzo di carta 
riciclata e raccolta differenziata negli uffici comunali, risparmio 
energetico, adozione di politiche per l'assetto e lo sviluppo 
del territorio, capacità di fare rete con altri Comuni.

GOVERNANCE

Livello di istruzione e l'abbandono scolastico, numero di donne 
che lavora e che ricopre cariche all'interno dell'amministrazione, 
presenza di studenti stranieri, partecipazione politica, 
coinvolgimento in associazioni di volontariato,
lettura dei quotidiani e partecipazione a eventi culturali.

PEOPLE

Trasporti pubblici, parcheggi di scambio, zone a traffico limitate, 
percetuale auto non inquinanti, piste ciclabili, servizi di bike 
e car sharing…

MOBILITY

(Al 31/12/2015)
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vanili» sono 1.122 (ogni 100 mi-
la abitanti), contro una media
piemontese di 987. Quasi mai le
imprese cuneesi che hanno
avuto fortuna hanno poi lascia-
to il territorio, anche quando la
loro dimensione avrebbe potu-
to giovarsene, per una sorta di
diffuso e non scritto codice di
riconoscenza morale verso la
comunità, che si potrebbe at-
tribuire alle radici storiche di
una comunità provinciale che,
per virtù civiche, ha meritato
la medaglia d’oro al merito civi-
le per avere partecipato alla

guerra di liberazione e alla suc-
cessiva ricostruzione.
A Cuneo, pertanto, le im-

prese nascono e spesso cre-
scono. Cuneo è, tra le province
con meno di 600 mila abitanti,
quella con il maggiore numero
di «medie imprese» censite an-
nualmente dall’indagine
Union-camere-RS-Medioban-
ca. Il campione «per fatturato»
della provincia è naturalmente
la Ferrero (2,5 miliardi) d’Alba,
che vanta la migliore reputa-
zione «certificata» tra le gran-
di aziende alimentari globali,

seguita dalla Dimar (che dirige
da Cherasco una rete distribu-
tiva al dettaglio che si estende
in tutto il Nord Ovest italiano e
fattura circa 0,8 miliardi). Con
fatturati molto simili segue a
Savigliano la Alston (che ha
raccolto l’eredità della Fiat
Ferroviaria e che produce e
vende i treni «Pendolino» nel
mondo e dai cui stabilimenti
uscirono numerosi progressi
innovativi, come quello delle
Littorine). La lista delle grandi
e medie società cuneesi conti-
nua in una delle tabelle di que-

sto numero speciale e eviden-
zia la quarta caratteristica
vincente dell’economia cunee-
se: la capacità di muoversi
ecletticamente in settori an-
che molto distanti l’uno dall’al-
tro, producendo una varietà di
specializzazioni unica, che di-
venta quasi una polizza assicu-
rativa contro le crisi settoriali,
che colpiscono più duramente
dove la matrice produttiva ha
un inferiore numero di specia-
lizzazioni.
Infine, una risorsa di forte

valore per il territorio è il ca-

ratteristico «policentrismo»
dell’organizzazione della co-
munità locale cuneese. Il capo-
luogo, in altri termini, non è
l’unico pivot della vita ammini-
strativa, economica e cultura-
le. Cuneo, infatti, ha solo 56 mi-
la abitanti sui 592 mila della
provincia. Ma dietro il capo-
luogo, Alba, Bra, Fossano,
Mondovì, Savigliano, Saluzzo
sono città che organizzano at-
torno a sé vocazioni diverse ri-
creando in altri luoghi e per al-
meno 200 mila persone i bene-
fici tipici della vita sociale ed

economica nei centri urbani. I
motori locali di Cuneo, in altri
termini, sono almeno sette,
ciascuno con propri vantaggi
competitivi e con comunità di
imprenditori inclini ad investi-
re in un territorio ricco ed
istruito, dove si trova il 9 per
cento di adulti laureati: ben più
di quanto ci si aspetterebbe in
una comunità i cui giovani per
studiare hanno spesso dovuto
fare una valigia, ma per poi
quasi sempre ritornare.

direttore Centro Einaudi
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alla valle Stura
alla conquista
della Silicon
Valley. La sto-
ria di Loris De-
gioanni po-

trebbe essere sintetizzata così. 
Dopo il diploma al liceo scienti-

fico di Cuneo e la laurea in Inge-
gneria al Politecnico di Torino, è 
partito da Vinadio 13 anni fa. De-
stinazione: Nuova Zelanda, poi la 
California. La sua prima start up 
risale al 2005 e la tecnologia rea-
lizzata durante la tesi di laurea, 
WinPcap, un software che analiz-
za il traffico dati altamente inno-
vativo per l’epoca (siamo nel 
1999), ancora usato da milioni di 
persone in tutto il mondo, ha get-
tato le basi per la creazione della 
sua prima azienda, «Cacetech». 
Dopo averla ceduta per 30 milio-
ni di dollari, Degioanni nel 2013 
ha fondato ed è diventato Ceo di 
Sysdig, con sede a San Francisco:
ora ha 50 dipendenti, 20 dei quali 
italiani, milioni di fatturato ed è 
leader nel nuovo mercato tecno-
logico dei Container. 

L’imprenditore ha 42 anni e
abita a Davis con la moglie Sta-
cey e i tre figli: i gemelli Jose-
phine e Vincenzo e August, na-
to nel 2015. Nel Cuneese vivo-
no i genitori Teresio e Daniela
e il fratello Flavio. 

Che cosa l’ha spinta ad andare
all’estero dopo la laurea? 

«La curiosità, personale e pro-
fessionale». 

Loris Degioanni

“Innovare significa
guidare il cambiamento
invece che subirlo” 
Da Vinadio alla Silicon Valley
Un’azienda che fattura milioni

Che significa essere un innova-
tore?

«Guidare il cambiamento inve-
ce che subirlo, nel business e in
ogni aspetto della vita».

Come si fa ad avere successo
nella Silicon Valley?

«È l’area con più talento, com-
petizione e ricchezza al mon-
do. Avere successo come im-
prenditore in un luogo del ge-
nere richiede umiltà, dedizio-
ne, competenze e capacità di
relazione. Tutte cose che ho
imparato a Vinadio, da chi ci
vive e dalla mia famiglia». 

Le manca la sua terra d’origine?
Torna spesso?

«Il sacrificio più grosso che ab-
bia mai fatto è stato lasciare la
mia terra, non passa giorno in
cui non ne soffra un pochino.
Torno una volta l’anno: è un
territorio con un potenziale di
crescita immenso».

La Granda tra 150 anni: come la
immaginerebbe?

«Spero la più intatta possibi-
le».

Le capita di leggere La Stampa?
«Raramente ho passato un
giorno senza leggere l’edizione
online de La Stampa. È un mo-
do per tenermi aggiornato su
quanto succede in Italia e
m’interessano anche le analisi
sugli eventi statunitensi, spes-
so più tempestive e imparziali
di quelle dei media locali».

Consigli ai giovani?
«Andate lontano, ma ricorda-
tevi sempre da dove venite».

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MICHELA CASALE ALLOA

Alberto Dalmasso ha 32 anni

ome sovente
accade a chi
ha un’idea ge-
niale ne parla
con semplici-
tà, quasi con

modestia. Alberto Dalmasso, 
32 anni, con Dario Brignone e
Samuele Pinta, anche loro cu-
neesi ha inventato Satipspay,
un sistema di pagamento «uni-
versale» da cellulare per
chiunque abbia un conto cor-
rente, per ora in Italia, molto
presto in tutta Europa.

Come funziona?
«È del tutto indipendente dai
sistemi di bancomat o carta di
credito. Costa molto meno e 
dunque rende non sconvenien-
te pagare anche piccoli impor-
ti, come un caffè al bar. In più
permette di scambiare denaro
oltre che tra cliente e imprese
tra privati, ad esempio due
amici. Scaricare la app, for-
nendo il proprio Iban, porta in
pochi minuti ad avere un por-
tafoglio elettronico. Si può fis-
sare un massimale di spesa, ad
esempio, settimanale. L’aspet-
to vincente sono i costi minimi.
Attualmente una media di 2
centesimi di euro a transazio-
ne. Ma contiamo di poterli ri-
durre a un solo centesimo».

Che rapporto ha con Cuneo?
«E’ una città meravigliosa, con
un’altissima qualità della vita.
Così come i miei soci, ci torno
appena possibile. Ma per svi-

Ama Cuneo l’inventore
della App che cambierà
i sistemi di pagamento
Con due amici ha creato la società
che sta conquistando tutta l’Europa

luppare la nostra società ab-
biamo dovuto spostarci. Ora le
nostre sedi sono a Milano e a
Londra».

Cosa manca?
«Alla mia città forse manca un
po’ di coraggio. Quello di fare
tesoro dei suoi punti di forza,
della sua bellezza e di parlarne
in tutto il mondo, per attirare
sempre più turisti, studenti
imprese».

Come la immagina fra 150 an-
ni?

«Sempre bellissima, ma anche
profondamente trasformata.
Sia per aver avuto la capacità
di sfruttare le proprie oppor-
tunità, turistiche e energeti-
che, soprattutto. Ma anche al
centro di un distretto ad alta
tecnologia, del quale Satispay
ha in un certo senso indicato la
via, che possa favorire lo svi-
luppo del Cuneese e di tutto il
Piemonte. Siamo una delle
aree d’Italia a più alto tasso di
imprenditoria giovane, under
35: il nuovo artigianato, la nuo-
va industria saranno ad alta
tecnologia». 

Anche nell’informazione?
«Beh, grazie alla tecnologia
posso continuare, ovunque mi
trovi, ad avere da ’’La Stam-
pa’’ con il suo sito on line infor-
mazioni su tutto il mondo e
sulla mia provincia, come so-
no sempre stato abituato a fa-
re di prima mattina. Un piace-
re e una necessità a cui non ri-
nuncerei».
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ANSA

L’esultanza per la medaglia d’oro olimpica di Salt Lake City 2002

“Adoro vivere
nella terra
che sento mia”

stefania Bel-
mond o  è
un’icona del-
lo sport ita-
liano, fra le
atlete azzur-

re ad aver vinto di più nella
sua brillante carriera nello
sci di fondo. Ha gareggiato in
cinque diverse Olimpiadi in-
vernali, da Calgary 1988 a
Salt Lake City 2002, passan-
do per Albertville 1992, Lil-
lehammer 1994, Nagano 1998.

E a Torino 2006, i
suoi sesti Giochi vis-
suti da protagonista,
fu ultimo tedoforo.
Ha vinto tanto e
ovunque. Nei Paesi
Scandinavi, dove lo
sci di fondo è lo sport
nazionale, lei è famo-
sa e celebrata. Ha
vinto 23 medaglie fra
Olimpiadi (due d’oro
a dieci anni di stanza
l’una dall’altra, nel
1992 e nel 2002) e

Mondiali (4 d’oro tra Falun
1993 e Ramsau 1999). Oggi è
assistente capo guardia fore-
stale a Cuneo, mamma di Ma-
thias e Lorenzo, di 13 e 11 anni.
Spesso partecipa a incontri
nelle scuole e non solo.

Stefania. Partiamo dal suo pre-
sente, dalla Valle Stura. Che co-
sa le fa pensare?

«Sono molto legata alle mie
origini. Adoro questa terra. La
sento mia. I miei genitori sono
di Pontebernardo di Pietra-
porzio, io abito a Demonte.
Sento forte le radici umane e
culturali del territorio».

Pensando al futuro?
«Faccio tanti sinceri auguri a
“La Stampa” per i 150 anni. È
un quotidiano punto di riferi-
mento per me. Conservo una
raccolta con tutti gli articoli
che avete pubblicato, e conti-
nuo a informarmi ogni giorno.
Ma se mi chiedete di pensare
che cosa accadrà fra 150 anni,
vi chiedo scusa, non amo farlo.
Ho così tante cose da fare an-
cora nel presente, che davvero
faccio fatica a pensare a perio-
di così lontani».

Torniamo alla sua terra. Che co-
sa farebbe per migliorarla?

«Siamo fortunati. Viviamo in
posti ancora abbastanza a mi-
sura d’uomo. Penso al Monvi-
so, alle nostre altre montagne,

ai tanti e belli spazi illuminati
dal sole. È davvero tutto splen-
dido. Migliorarlo? Certo, si
può sempre, creando sempre
maggiori aree nelle quali
trionfi la natura. Più in gene-
rale, visto che i posti sono così
belli, mi piacerebbe che venis-
sero valorizzati ancora di più
rispetto a quanto si fa adesso,
che è già molto. È più facile a
dirsi che a farsi, ma in fondo
dipende un po’ da tutti noi sa-
per promuovere il territorio
nel quale viviamo».

Quando gira per le scuole a par-
lare ai giovani, che cosa raccon-
ta o spiega loro?

«Ricordo la mia esperienza di
avere lo sport dentro me, spie-
go come mi abbia insegnato
molto. Prima di tutto ad af-
frontare le sconfitte nelle
competizioni, io che ne ho avu-
te di profonde prima di inizia-
re a vincere qualcosa. Lo sport
mi ha anche insegnato regole
di vita, che ogni giorno ad
esempio cerco di trasmettere
ai miei figli: dagli orari all’ali-
mentazione e, appunto, a sa-
per accettare i momenti diffi-
cili, affrontarli in maniera di-
versa, andando avanti senza
mollare mai».

Dopo tante vittorie da atleta
nello sci, pratica ancora sport?

«Certo, come dicevo è dentro
me e non potrei rinunciare.
Prima di tutto seguo i miei fi-
gli, uno gioca a calcio, l’altro fa
discesa. Anche a me, fondista
a livello agonistico, piace lo sci
alpino. Ma corro anche in bici
e faccio arrampicata, mi piace
molto».

La sua esperienza internazio-
nale a livello sportivo l’ha por-
tata in giro per il mondo. Si ri-
corda qualche momento parti-
colare?

«In effetti, ho cominciato a ga-
reggiare a livello internazio-
nale abbastanza presto. Sì, ho
visto diversi posti. E, al di là 
degli impegni nelle competi-
zioni, ho sempre cercato di ap-
prezzare i luoghi e incontrare
persone diverse. Lo sport mi
ha dato anche questa opportu-
nità e io l’ho presa al volo vo-
lentieri. Ho tanti ricordi splen-
didi. Poi, ogni volta, per mia
fortuna, tornavo a casa. Nelle
mie montagne, nei miei luoghi.
Sì, io amo vivere qui, la Gran-
da è bellissima, mi sento dav-
vero a casa». 
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Il mio sogno è avere
un territorio nel quale
vivere sempre più
a misura d’uomo
nel segno della natura

Stefania Belmondo
Ex pluricampionessa
di sci di fondo

Lo sport mi ha 
insegnato tanto
soprattutto ad avere
regole e a ricordarsi
di non mollare mai
anche nella vita

Stefania
Belmondo
L’ex fondista
della Val Stura
classe 1969
è fra le azzurre
più vittoriose
di sempre
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LORENZO TANACETO

“Affezionata
alle piste
di Limone”

a cominciato
a sciare (e a
vincere) sin
da piccolina,
seguita da
una famiglia

di sportivi, in primis il padre
Maurizio e la madre Elena con
i fratelli Matteo e Marco. È
stata dominatrice assoluta
nelle categorie giovanili nelle
quali ha conquistato successi
a ripetizione, subito notata
anche dai tecnici della Fede-
razione italiana sport inver-
nali. Nell’inverno 2012 il de-

butto nella Coppa
Europa di sci alpino.
Nel febbraio 2014,
già tesserata per
l’Esercito, il titolo
mondiale Juniores.
Un trampolino di
lancio per la prima
gara in Coppa del
mondo, marzo 2014,
a Lenzerheide, Sviz-
zera. Nella stagione
successiva, titolare
fissa nel trofeo prin-
cipale con la parteci-

pazione ai Mondiali Senior. In
questa stagione, inserita nel
ristretto gruppo delle poliva-
lenti azzurre, il primo podio in
carriera (sul terzo gradino) a
Soelden in Austria, quarta ne-
gli Stati Uniti e quinta lo scor-
so weekend al Sestriere con al
seguito i sostenitori del Fan
Club. In questi giorni è in Val
d’Isère per le prossime gare.

Marta, lei si è confermata nel
gruppo delle sette specialiste
di gigante più forti del mondo.
Come si sente?

«Nei tre giganti finora dispu-
tati mi sono piazzata sempre
fra le prime cinque, questo mi
dà tanta fiducia».

Lo scorso weekend ha gareg-
giato sulle piste «amiche» del
Sestriere. Sensazioni?

«È stato bellissimo e molto
emozionante correre in Italia.
Davvero un’emozione a non fi-
nire poter sciare in mezzo a
tanti tifosi arrivati per seguir-
mi con cinque pullman dalla
Granda. Quando al termine
della seconda manche ho ta-
gliato il traguardo con il primo
posto parziale (poi diventato
ottimo quinto, ndr) mi veniva
quasi da piangere. Tutto indi-
menticabile. Qui conservavo
già splendidi ricordi per la
Coppa Europa. La differenza
rispetto a quella gara l’ha fat-

ta il pubblico, molto toccante
sentire tutto questo affetto.
Nel dopo gara sono corsa ad
abbracciare tutti i miei tifosi,
era il minimo che potessi fare
per ringraziarli».

Si è diplomata al Liceo sportivo
nell’estate 2015.

«Sì, senza gli impegni scola-
stici riesco ad allenarmi molto
meglio, al seguito della Nazio-
nale. È bello potersi confron-
tare all’interno della squadra
con le mie compagne».

Che cosa prova nei secondi
d’attesa al cancelletto di par-
tenza prima di iniziare una ga-
ra di Coppa del mondo?

«Sono momenti particolari,
forse quelli che mi piacciono
di più. Talvolta, com’è acca-
duto poche settimane fa negli
Stati Uniti, c’è qualche ritar-
do in più, non si sa quando si
parte e allora ci si deve ar-
rangiare. In generale, co-
munque, sono super concen-
trata sulla gara: è come se ci
fossi solo io».

Se le dico «La Stampa», che co-
sa le viene in mente?

«È fra i quotidiani che leggo di
più anche online quando sono
in giro per il mondo. Lo leggo
anche a casa, i miei genitori
sono fedelissimi. Ci tiene in-
formati su quanto accade qui
in provincia».

E se pensa al futuro?
«La Stampa compie 150 anni,
ma a me viene difficile pensa-
re a un periodo così lontano.
Vorrei tanto sognare spazi
verdi incontaminati, con la
natura protagonista, anche se
immagino invece che sarà la
tecnologia a farla da padro-
na».

È spesso all’estero, ma quando
può torna a casa a Borgo San
Dalmazzo. Conferma?

«Confermo, certo. Sono molto
affezionata ai miei luoghi
d’origine. Come alle piste di
sci di Limone, che vorrei anco-
ra più moderne e pronte all’in-
nevamento senza essere per
forza legati alle precipitazioni
atmosferiche. Per quanto ri-
guarda qualcosa che vorrei
per il mio territorio, penso ad
esempio a via Roma a Cuneo.
Mi piace molto la ristruttura-
zione dei palazzi, l’isola pedo-
nale, il bel movimento che si
crea la sera. Sì, mi sembra
proprio un bell’esempio da se-
guire». [L. T. - I. B.]
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Vorrei vedere tante
piste di sci più 
moderne. A Cuneo
mi piace molto l’isola
pedonale di via Roma

Marta Bassino
Azzurra
di sci alpino

Piazzarmi nei primi
cinque posti nei
tre giganti mi dà tanta
fiducia. Gareggiare 
al Sestriere è stata 
un’emozione

Marta
Bassino
Ha 20 anni
è di Borgo
San Dalmazzo
Rivelazione 
dello
sci alpino 

Marta Bassino quinta assoluta nel gigante del Sestriere
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